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ALIO ILL- ET ECO S- 

IL S. DON FRANO. DE MEDICI 
Principe di Firenze cdi Siena Sig. fuoofler. 

O efferelecofe contenute nella 
preferire Orazione da diuerft 
diuerfamenrc racconce mi lia 
colìretto finalmente a publi- 
carla quafi contra mia voglia, 
Ilche douendo fare; parcndo- 
mijche le cofe piu debili ricerchino comune- 
mente piu gagliardo lollegno,e che piu alle 
brutte, chealle belle llatuc gli ornamenti nel 
vero fieno neceflariij ho giudicato, che ella ra- 
gioncuolmenre procacci di farfi forre,edab- 
bellirfi del nome di V.E»1. E tanto piu,quan- 

tcrella da me nalce,chedel Voltro Eccel. Pa- 

- 

dre, e di V. F.pereIezzione,e per natura fono 
(èruoi& alIaFiorentina lingua apparriene,dd- 
la quale ad Efia,piuchead Altri la tutela, òc 
il patrociniosalpetta. Accetti per tanto V.E. 
quello mio picciolo legno d animo diuorifii- 
moie con tutta la fua illuftrifsima Cala viua 
perpetuamente felice. Di Firenze. L'vlcimo 
d* Aprile; M D L X II I I 
Di Voftra F. I. 

diHotijJì m ofet uidorc. 


LUr.ardo Salutiti. 
C 
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ORAZIONE 

DI LIONAUDO 

SALVI A.T1: 

VESTA bella frequenti e que*> 
fio nobile y et honorato cornar forche 
io mi "Peggio daVanti 9 eccel/entifi 
fimo 3 e meriti fimo Confilo 3 e r voi 
tutti giudizio fif imi ,e benigni f 
[imi tAf ol tatari 3 di due diuerfi. 
affetti nìn mede [imo tempo mi riempie il pen fiero.. 
Ver coche duìna parte leggendo horamai mani f e fio 4 
quali 3 ct a quanti vditori mi contenga fare quello glori- 
no ragionamento » & e fendo delle mie forte giu ih fi. 
fimo Rimatore > non pcjfò fare y si che io non temavi- 
tre modo >e quafi non. mi penta d e fermi in. que (lo luo- 
go poco confiderai amento condotto Da altro canto» 
per qut (lo cncora piu cuidentemente /largendo quelito 
nobili fimo luogo , dopo molti trauaglij » che già mol- 
ti anni hafijferti » in qutfto filici fimo confilato ri - 
baiar fi alla fine 3 e già mbuona patte rnutgmto mofìrar : 
fi s me finto fioprauuen uto da si nucua letizia, che , fi 
quei pruno affito non la modi ficAfit i non fi fie l'anta 
ma, non potendo capirli 3 alcuno oltraggio ne douejfe ri- 
attere . &la. benché ili a prenda da qutfta parte qual 
che moderamento 3 non. è egli ptiò punto fi abile ne 
ehk donamene lungamente fidare s pofiiaebe 

fola 


ioogle 



fola e me de [imi co fu > ciò è la Vofira benignità ( la quale 
b attendo del continuo innanzi agli occhij .come pofio non 
hauere anco continuamente in animo t ) accrcfce tutta» 
ma l'allegrezza te la paura per lo contrario fempre dimi - 
nui fcc . T* ere toc he fé l/ene io conofco , che a me 3 il qua • 
de ne i tempi addietro } allhora che fòpra quejìo luogo 
perfine 3 dalle quali io non era per così lungo tratto dif- 
fondi gl ialite pure alcunaVclt * fàliuanoifempr e giudicai 
•co fa indegna di luogo di tanta grauità l'apprefintaimi 
<ci fu a guifa d ammacflrante 3 fe bene 3 dico 3 io corifèo* 
• che a me troppo fi difeonuiene il farlo al pre/ènte 3 quan- 
do filo a huomini ben maturi e dottiffimi cè aperta l'en- 
trata ì e quando ioho ancorasi propinquo f e/èmpio del - 
l'vltimo felici (fimo aringo snon dimanco douendo Voi fa» 
pere 3 che nulla altro 3 che fors^a di gagliarda ami fi à in 
quello fallose fallo dire (ìdee)m'ba fatto diprejente ca 
dere' f mi prometto diVoi non /blamente perdono * ma 
feufa* e dt fe fa 3 e commendazione ancor acquando fia di 
vn fi ter e . Imperoche hauendo uni con maturo confi gito* 
e ottimo auuedimcntO y giudizio ft Accadcmtci 3 al\ato 4 
qutHo degno & honoratifsimoxonfilatoil Molto nobile 
et eccel. M. Baccio Valori /uomo dt quelle egregie doti* 
e di quei rari meriti 3 che Voi tutù fapett ima apprefio di 
me fpezjalmente 3 edi coloro 3 che comandare mi po (fino 
di grandi fima autorità ,• i fuoi corte fi cenni ( non Vi dico 
richic fie ) ho riputati gratti comandamenti . t A Adun- 
que quefia giu fi a cagione mi rende fi come io difsi auliti 
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la paura minore , mala letica non ha già efia , onde el- 
la non acqui fh del continuo uutrimeto. Perla qual cofi, 
accioche io cominci a sfogar lacrima che fila pigli piu fot 
rifarà bene dar principio alla materia, della quale ho 
propojìo di douere qui fio giorno con effo uoi ragionar e sef 
fendo ella a ciò fare m almamente opportuna. Conciona 
che fi come la maggior parte di quelli , che in alcuna re - 
hgione , è collegio la prima uolta fino riceuuti , di quelle 
co fi, che a quella religione , o collegio appartengono , fo- 
gliano comunemente annga r eicofi io la prima "Volta, che 
mi comune a i Fiorentini Accademici pubicamente 
parlare, ho penfato di ninne altre cofi , che alla loro lin- 
gua atteri et i( il generai fubbtetto della loro Accademia) 
douere con e (fi prendere ragionamento. E forfè che il fio 
pre finte Flato non richiede ancora e fio, che d'altra 10- 
fa prima fe le fanelli . Terciocbe , fi quello aiuto gio . 
uamaffimamtnte , che ad altrui fi porge , quando FI a 
per rugar fise fe i conforti de i capitani degli ef eretti al- 
lora mafiim amente fino necejjarq,& hanno forici negli 
animi de i fidati squando efsi dopo un luogo piegare fi- 
nalmente reftftono,e cominciano a pigliare anime scerta - 
mente , che ptr ni uno altro tempo hebbe que FI a Acca- 
demia maggior bi fogno di chi la confort af si, e di chi, in 
«animandola, e a tutto fiuo potere rallegrandola , tutta 
la fia opera leprefiafst ; e tanto piu , quanto egli fi può 
credere , che, fi come ella ha molti, che in que Fio filhua- 
mento, perche fi r ligi affatto, pure le porgono la mano$ 
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enfi habbia alcuni altri , che Vrlmtieri, potendo, mentri 
ella e ancora in moto , perche cadi ff'e in tutto , le danb- 
bono la pinta . E chi dubita, che coloro , che le fu; giuri - 
dizioni le Vanno tutto giorno V fui pan do , & t quali 
hanno cer co ,mo (ì r andò di pregiarla 3 ef auuilirla oltre ma 
do #on amino piu tefio, che qual fi voglia co fa, di Veder 
la giacere ? j$uello#he s 'è pè> feguitato alcun tempo# a- 
de uolte uien fatto ,che non poi fempre f Vada perfgui - 
tando. U offe fa fi tir a fempre dietro il fòfpctto ì O' al fo- 
fpetto di fi dt rio diopprimere qua fi fempre nectffxriame 1 
te confegue . Non farà dunque fuori di propofito , ne 
fuori di tempo l'hodierno noflro ragionamento. Al qua* 
le, per non ut infaHidire piu lungamente 3 che fi fia di bu 
fogno ,con l'aiuto di quel fòmmo r T > nncfpto 3 cbe d' ogni co- 
fa e principio, r venghiamo a dar principio hor amai . 

IL fine di tutte le cofe, giudizio fi Afiol tanti# fn^x 
fallo la loro pei ftzjcione-Quefìa negli huomini è la felici 
tà/Tercioche fe bene alcuni di noi [ì ritruouano#he di • 
fiderai## ricche ze# bonari# diletti no leciti# altre co - 
fe che non mai gli conducono alla felicità , ciò non auuie - 
ne perche efsi nel Vero non bramino diperuemrui s mx 
percioche , ò non fanno la firada# fe pur la fanno , la la (• 
filano 3 ò per pigritia, ò per mancanza d animo 3 p aren- 
ilo loro troppo erta 3 e troppo fatte* fa afalire , fi comi 
quelli che allaprima occhiata ufi ano sbigottiti , ne fan- 

no , che gioconda pianura 3 quanto dolce > e beat a lafsìt fi 
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itrououi dopoVnlrèuè falire . 77 fine addunque di tutti 
quanti gli huominicla felicità. <lA quella per altra "Via 
non fi può mai ptruenire,che pei la fòla delle "Virtù s per - 
ciochein nulla altro confi tic, fecondo i piu faufe miglio - 
ricche nelcontinouarc dei T opere V ir tuo fi 3 e del mette- 
re tn atto ciafcbe duna Virtù . Delle "virtù fi fieno dello 
intelletto fi a i co fiumi appartengano, non è alcuna , che 
altra co/a, fuor che ti giouare.fi il dilettare , fi , od zAl- 
tri per Ver un tempo riguardile quello è tanto per fi me- 
de fimo manfeftosche perdilo tepo farebbe C affaticarmi 
per prouar lo ion ahuna ragione SU adafi decorrendo Vna 
per Vna per tutte le virtùsetrouerrafiì quello, <beio di- 
co fin^a fallo. e fiere •’Vtro.Jfcn fi può dunque piu piena 
riamente, ne più ageuolmtnte mettere in atto ciafihe du- 
na Virtù,e tutte generalmente infieme, che con le debite 
etreu flange fi me defimo, ed altri giouando,e dilettando 
quanto fi poffa più • SM a quello , ne meglio fi e maggior 
mente,nepiuaget*oln»ente può far fi, che quella parte di 
dettandole giotumdojchenell‘ huomofi miglior e, e maggio 
re, e più capace diriceuer giouamento,e diletto. Quella} 
l'intelletto fin\adubbio Veruno.Perlaqual cofa felice fa 
fa colui VerametCjcbea q(lo intelletto maggiore diletta 
^ ione t e più Vtihtàgh Verrà fatto di potere arrecare.Cer 
tij fima cofa t, che ninna <ofa buona ni uno maggiore di- 
lettane maggior beni ficio potrebbe mai rtceuere fuor 
che! etermtà.e fc pfifibil fufie, la multipltc azione di fi 
fiefia.S t rari bemficJj,e(i marauighofi dtlet t anioni (ma- 
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fattigli ada quatte eccede tutti gli altri miraceli j pojfono 
Ogf intelletti le fin tinte, arrecare s. perpetuandogli non: 
fidamente ntU’eiadi auuentre , ma col comunicargli 
con infiniti intelletti qua fi d r vno infiniti facendogli di - 
uemre. Sono auidunquele fritture ■> nonfolamente imm j 
giniyt ritratti mar atugho fi degli intelletti', ma quello , 
che è molte maggior co fa da loro inter a, e piena perfez 
Zionc, Per la qual cofa direbbe forfè alcune , che le frit- 
ture piunobil co fi fttferoye motto piu pei ftta 3 che gf in- 
telletti per fi (le fi non foi.o< Ma in qujuque modo per le 
ragioni ,c he di figta ho addottegli una migliore operaie 
piu felice può da gli buommi u f ir e, che dietro alle frit- 
ture yd a ppoi che effe file di tutte l’alt re cofi C intelletto 
dtll'hucmo poffono perpt tuare , e multipli care 3 come è 
detto. Aladteho elle fritture che opera lì può egli al» 
t) a fare di piu pregio^ miglierebbe quel parlare miglio» 
tan doyt quelle lingue illuflrandoje quali a darle mag- 
gior perfezione fònofpczjalmente piu atti t Fole fnzjt 
alcun fallo, Vili tori nobili fi mi fi la pre finte no lira Fio 
ventina fauella.£hieft‘a fme Ila Vditori nobili fimi ^ che 
nei tutto giorno parliamo adì apportare alle fritture 
maggiore perfezione di tutte l' altre lingue fpczjalmen 
te è piu atta.Pei Uquulcrf per quefta x 'affatichi per que 
fi a faldamente s 'adoperi chi dietro alle fritture con p uè 
grato fruì gir, e piu notabile cperacerca dadoperarft* 
ÒOy che tAlcuni , fentendomidire que fio y fubito tra fi 
diranno . Affai to fio ha co fluì pve fa degli altrui para» 
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-dofiii molto per fretti si è egli lafiiato aggirare . Per . 
certo egli dee e fere poco efperto nc cafi delle lingue . Po » 
chifiimofò non punto, editori , fino io efpei to quo fi dal* 
cuna co/a . Ma pure , come che fa , m: ha fimpre dilet- 
tato, e fimpre me piaciuto oltre modo il dire apertamene 
te quel ch'io h abbia nell' animo . ,• e lo dirò al pre/ènte fen . 
Z_a ri/petto alcuno s pcrciocheil uero ri/petto alcuno non 
pati/ce s che , da che io cominciai prima ad hauere alcu- 
no gusto di cosi fatte cofe ( come che tocen 'babbi a. po- 
chi/ imo di pr e finte ) quanto allanoflra lingua ( fienmi 
tefhmcnij colerono' quali io ho tenuto qualche conuerfx- 
s \ione) fino fimpre fìnto d'uno fìefj'o parere i (gfi a fai 
piu , che alla mia poca età per auuentura non pareua ri - 
chieflo , ne ho fimpre liberamente detto quello , che io ne 
hohauutoin animo. E quando io fufii fìat o mai d' altro 
crederebbe non fui} e da quelle ragioni, mafiimamcnte 
necejfarify e cert fisime, e dhuomim olera q tic fio di tan- 
ta autorità, i quali in quefla lingua come in molte altre 
cofi meritamente tengono il primo luogo fin quefìa mia 
credenza fu fisi fiato tiratecelo non mi riputerei io a Per- 
gognashauendo per collant e, che il me de fimo fi a per fa- 
re ciafiuno altro , che ofìinato non fix,c che non fi dilet- 
ti, piu che la Verità , andare fi fìcjjò , e la fua autorità 
lufingando . Ma tornando al propofitonefiro : quello , 
che già due-volte ho detto , torno a ridire la terza, che 
dal nofìro idioma , piu che da qualunque altro, bar anno 
le finlture , e confi guent mente per efie gl'intelletti 


maggiore per fifone . 8 queflo con urna fila , e fìn'zji 
fallo dimoflr attua ragione di necefftà fi conchiude • fon 
cediamo perVn poco quello, che per alcuna guifa non do- 
terebbe conceder fi $ che quella nofìra lingua y nella quale 
noi partiamo, di quella antica lingua , che era in r vfiin 
gitene, quando "vtjje Demoflene,e di quella altra anco- 
ra, che fparlaua in Roma, Viuendo Cicerone , fi amen 
per fetta, e men bella ( ‘T ere toc he de i 'Volgari che hoggi 
s’vjàno non ci può nafeere dubbio )\dico, che, nono fi ante 
quello, ad ogni modo fono le no lire fritture delle Roma - 
ne, e delle Ateniefi a quelli tempi piu perfette , e miglio 
ri . Concio (iacofachefe è veroquello,che per veruna gui- 
fa non potrebbe negar fi, che tanto "vn bene è maggiore , 
quanto più fi difende a più fi comunicaci non con 
chiude horamai per fe me de fimo quello, che necejfaria - 
mente nefegue f Niuno è, che- non f appi a , che per <vno, 
il quale mt e dale Latine fritture, mille fino quelli , che 
velia noflra liuguafiauell anelo, tfirtuendo ,f rimonti 
loro concetti . Non parlo della Greca , quando tutti fa- 
pete,che ejja in cosi poco numero fi ri fir igne , che afai 
leggier carico prenderebbe, a chiunque chi am are per no- 
me a Vno a Vno tutti quelli, che 1‘ intendono, 'Ventfe uo - 
glia di pigliar fi fatica. ‘Perche a chepropofito durare 
fatica a finuerepet non e (fere intefofimn fi da pochi fi 
fimi > Ver cerio il fine delle fritture non è egli già altro, 
fuorché l’e fiere int e fi. La onde f e quella co fa è migliore , 
* più perfetta,c più nobile, che più ,e più ageuolmente con 
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figufie il fito fine, coup Aerate , 'Vi prego, che paragone 
farà tra la Latina fi la Greca con la noflra fauella Ve. 
(Ut e dietro a quegl a materia di che credere io fi a lo per 
me fi imo, che tanto fi a la noflra piu perfetta di quelle » 
quanto le co fesche fino trine del tutto di quelle ,che fino 
morte nella loro maggior parte » debbono efitre credute 
piu perfette » e migliori » dico nella loro maggior parta 
per ciocie filarne me in alcune poche fritture njiucndo 
in qudla parte 3 che le faccuaefitrc lingue, e dalla qual 3 
haucuano la loro forma 3 ò ^vogliano dire il loro ejfiie , 
cioè nella Voce del popolo, la. Latina 3 e la Greca fono {peri- 
te del tutto. Onde potrebbe forfè dir fi [.he non fu fièro piu 
hngue Confi ache le lingue 3 fi lingue meramente d. bua 
no e fiere chi amate 3 deono e (fiere parlate per lo meno da: 
Vn popolo 3 ma che elle fieno fritte, ciò non è nc affario* 
gPercioche lo hauere le lingue ,onon haucre finti ori 3. 
importa bene 3 che elle fi ano (0 nobiltà no» ma perche elle 
[ìano lingue ba(la>che fi parlino filamcnte fondo fiache 
Lo firiucre è cofit totalmente dell' arte da dotte ilfauella- 
re nel linguaggio , fitto il quale altri è nato'nun certo 
modo par cofanaturale» inquanto che ninno per fi flcfi 
fi con alcuna arte può formar fi Vna lingua» ma è come co 
giretto di parlare quella, nella quale fin prodotto j e no- 
in quanto che alcuno [pedale idioma fi fanelli natural- 
mente, come alcuno ingannando fi , mrilra» che h abbia 
creduto. r Percioche ì fi come due Dante in per fona da 
A damo nel Venti fiefimo canto del Paratifi» 
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Opera naturale è > ch’huom fauclla; , 

•Ma cofi ò cofi Natura lafcia 

Poi fare a voi , fecondo che \ 'abbella. 

Parrà forfè ad alcuno 3 che dalle regioni 3 cioè in confir - 
m.iTjme del mio ere dere fino a bora ho prodotte , nafcA 
quello inconuenientc.che 3 piit toflo che in alcuna di quel- 
le nobili antiche., fi debba fcriuere in quale fi "Voglia del- 
le lingue 3 che hoggi fi fané llano 3 per barbara 3 e per tgno - 
bile 3 che ella fi fias conclusone dalla quale no j diamente 
ciaf uno mio pen fiero e rrmojfo, macche ne anco dalle pre- 
dette cofe per "Veruna maniera fi potrebbe ritrarre. c J ) e- 
roche dian^uquando per breue /patio di ffi 3 che Volt uà 
concedere , che la no fra fauella d’ dmendue quelle atti . 
che fuffe manco per fettasnon perciò "Venni iojoit dicen- 
do 3 a prtuarla di ogni per fellonesche ciò hauendo utili- 
tà [ìgmfìcare\ affai malamente mi farebbe ucnuto fat- 
to 3 uj andò fi come iofeci 3 la particella della comparata- 
ne s rna conaeniua , che io h atte (fi detto s conce di amui 3 
che quelle peno perfette , e quella prilla d'ogni perfe z? 
Z'ione j & allhora si che ne farebbe feguito quefomeon- 
tunient esche piu lofio 3 che nell'antica Grecai che nel- 
la Latina , fi contieni fie fcriuere mila lingua Nizzar- 
da )ò nella B'fcama 3 ò fe altra piu barbara 3 (piu igno- 
bile fi ri buona • 
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ifrld effondo, come io ho fempre dettoci fine delle ferita 
ture lo effere lettele intefe s da più fi può fperare 3 che fi 4 
per cfìer e lettole intefo chi hoggt Latmamett 3 o nel Gre 
co idioma f piegherà t fuoi concetti 3 che colui non farà » 
die nelle lingue barbare 3 beche V ue del tutto juorrà fa- 
re il mede fimo. Per cicche lei moltitudine, (^p il numero 
prefente degli intelletti barbari dalla perpetuane de i 
puliti e gentili dotterr a effere 3 non pure contrappefato , 
ma fopr affatto, &auan\ato di grani [fimo tratto. Non 
hanno le lingue barbare , ne férittorr 3 ne gran fatto dol. 
cezg4>ne e ffi caciaie granitale grandezzate alcuna 
altra di quelle parti 3 che foghono comunemente perpe- 
tuare i linguaggi ionde pure r venti anni di "vita di così 
fatte non a poffìamo promettere s anzi reggiamo noi,, 
che elle tutto giorno di si fatta maniera f Vano Varian- 
do-, che quella Ciifett anta anni addietro dal mede fimo 
popolo quali piu non sintende. Ma la Latina , e la Gre- 
ca, per la loro eccelltnza.nel modo 3 che ho^gi <viuono, fi 
puofperare , clic f ano per viuere l eternità de i fece II.. 
Il che dello idioma no (Irò per tutti i fegni , che intor- 
no a quello poffatio di ftderarf parimente è da credere* 
Non ha il no (irò parlare 3 r vditori prefiantffimi 3 quel 
fondaf/unto 3 che hebbe anticamente la Latina fauclla-, 
ciocia monarchia dello imperio, mediante la quale furo 
no alcuna Volta come forcati i popoli 3 che le fi auono fùg- 
getti 3 d)mparare quella lingua 3 ne Ila-quale filamentt 
erano mtefi 3 da chi gli comandauA. Ma ne anco le Gre w 
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cathebbe mai cosi grande se t ut t ani a t Romani in col- 
mo di loro maggiore altezza la lingua dciGt ect loro uaf 
falli co ogni fìudio apparauano 3 an%tfi come tefhmonia 
pur Cicerone (ìejjòfino a t'tcpi di quello da loro propria 
fauell a 'ver fi a Greca molto poco fi im aitino. 2\(V ciò fi 
può direbbe facefféro per tfcienz? 3 cbe nella Greca fuf 
fero, percioche per ancor a ‘min certo modo non federa- 
no accorti s come bene alcuni fin accor fero dell’età 3 chi 
dappoi fuccc dette j t quali quanto mtnore fìudiopofero 
nelle p ar ole itanto furono della cognizione delle cofe piu 
fluito fi 3 e piu 'vaghi. Sforzavano addttnque indomani 
Principi ’nun me defimo tempo i popoli ad apprendere la 
loro Latina favellate d e ffi quella de i loro [ugge ttt 3 e tri 
Lutar ij con ogni ftudio apprendeuano . Ma noi rvcrfò t 
Romani di Verunapoteza fornati dell’vna brigale del- 
£ altrayonfiguiamOtC he t popoli piu lontani 3 e le nazioni 
piu potenti >e quelle flejfe 3 cbe boggi hanno lo fictro del *■ 
lamperio del mondo 3 non forzate >ma fpontane amente io 
incredibile awdità 3 %J incredibile fi fuggimento Uno* 
fìra belliffima fatte Ila "vengano ad imparare . Che fi- 
gnor? queflo 3 A follanti icbe argomento di fimma per- 
fezione! Se i Genouefit la favella de i quali ^non cb’al k 
trojion è articolataci Bende [fero i loro confini dal Le- 
vante al 'Ponente & al mede fimo fi dtfpone fiero 3 a che t 
'Romani Principi fi di fpofiro sditemi 3 non "Verrebbe egli 
in poco tempo [tmilmente loro fatto f Certo che sì fareb * 
be 3 maciQ non farebbe della loro lingua ptrfizgjone.Sa* 
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pcte Voì 3 c^fccademici, donde almo [Irò parlare mìene 
quefio pnuilegio f So che moi lo f apetei ma lo du ò f far 
/e alcuno ncnChauefetn memoria , io ho detto pure he - 
ranche le nazioni /'ore fi ter e 4i loro mot tuo mentono a. 
far fi dot temi meflio fucilare* £ila fppiate 3 che io 
non ho ben dett o 3 e mi ridico del tutto . ■Forcate ci Ven - 
gono t II i no fi ma fallo 3 e molto piu 3 e da molto maggior 
forza tirate 3 che quei popoli neri faccuano } che nt u ffa- 
riamente tl Latino imparauano. E fapete 3 che forza 
quefa [taf La deluda» la dolcezza 3 Vi dico 3 della 
mofl r a fucila j Per cicche ninne linguaggio fu man e 3 
per quanto può giudicar fi dille cofe auueni>e y niuno ne 
far a mai per cjfcre 3 che alla me fra lingua in quefla, 
parte po fa paragonar fi . Ha la Latina linguali gin. 
dizio 3 ncn eh altronde i Latini frittovi 3 minore dolcez? 

• ^3 che la Greca non ha . Paragonate , Vi prego 3 que - 
fi a con la no d r a fucila . V oi treuerrete primieramente 
la maggior parte delle parole Greche in alcuna dille 
con fonanti fornirei lenofireper lo contrario, da alcu- 
ne pochi f sime A Vnajtllaba infuori 3 t ut tc Calti e termi- 
nare in vocali ie con tutto que fio hauer modo di farne 
ancora m confonanti buona parte anofiro comodo m f i- 
re. Vedrete nei piu dei nomi Greci accoppiamenti di 
Varie confinanti , che fanno comunemente a/prczza, e 
rendono la pronunzia dificultof, e fpiaceuole>ma ne i 
no ;i ri mocaboli farà quefla durezza rade molte Co non 
mai . Sono apprejf de i Greci alcune lette) e per natura 
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afipitdtefiioe che con gran fiato [empie ft [noffcrìfiono> 
enfia non fiolo [concia a Vedcrfi , e che la dignità deturpa 
della [ accia ded'huomo 3 ma noiofia a n vdirfi , e la quale la 
dolerla corrompe della bella pronunzi*', ne contenti di 
ciò fi rimangono effi dallo afiptrarne molte 3 che afijnrate 
di loro natura non fino ; la dotte noi pel contrario ninna 
delle no (ire parole st [attamente pronunciamo fi bene al 
cune poche con fegno d'afipir a^one 3 no la ragione 3 ma l’au 
torità figuit andò 3 contraff egniamo.M ancano i Greci 3 co 
me fi crede 3 dt queffe due dolcifiime pronunzie C, e G 3 
chela dolcezza arrubifiono della no [Ir a fauella Oltradi 
queflo non hanno alcuna delle trefiL 3 cbe noi pronunzia- 
moima no hanno già proti un Q a , che noi non profferiamo^, 
fe della loro pronunzia fi può però a quefh tempi fapere 
nulla di rvcro. fon molte altre ragioni fie il tempo troppo 
non mi flrtgneffe 3 potrei "venire quefìa -veri fiima opinio- 
ne confermando • Ma Raffi 3 che la natta dclcevftt di Ile 
noffre parole hanno dipoi i poeti con la ineffabile ,e mar a 
uigliofa dolcezza delta rima accrefiiutaja quale al giu - 
dizto,non eh' alti o 3 de t fautori della Greca 3 tutte t altre 
dalcczZfyò di V effe 3 e di profa, che fi sd irono maifiilafcia 
addietro per lughifitmo fpazjo.S dicano pure a loro fenno 
quelloychc loro aggradi 3 coloro 3 che moflranodi [ìeperarft, 
e ' Venire quali maio alla dolcezza de i con di Euripide. & 
Dio [a poi yfi, come molti laVanno magnifìcado x iosi anco- 
ra molti fieno quelli, che vela fintano Veraméte. A megio 
ua di credere, che piu dolcezza fa in vna filàfi.tzjt d Vna 

di quelle tre fiòrdi e. tanto marauigliofiefs di quella ca zone x 
1 Qua- 
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C hia ffc 3 frcfehe,e dolci acque, che in tutto n vn 

toro de i piu dolci ,che in Euripide fi a. S eque fi a mia crederi 
za da opinione d' ha omini in qtiefìe cofe di fngulare giudi- 
zio 3 e digrandifjima autorità ,mi è fiata non poche uolte co 
ragioni efficacie gaghardtffme confermata. Quefìa dol- 
cezza addunque goditori benigni fumi ,/pczj al dote,cpri- 
uilegio della no/ìra faudla 3 principalmcte è quello argano , 
che con tato gran forzai tira a fe t popoli piu fontani, e le na- 
zioni piu potenti .Quefìa 3 piu che la monarchia dell'impe- 
rio, e piu t che altra co fi non potrebbe giammai ideila perpe- 
tuane della Vofira fatte Ila ri può affcurare.T toppo ma £ 
gior baliJ 3 e troppo maggiore imperio 3 che i Romani mai no 
hebbero , fopra gli animi immani ha la dilettatone . A. 
quefìa naturalmente le nazioni rbbi di fonone quafi fan- 
no a gara per rolere fottometterjele Oltre che quanto al- 
l’imperio 3 fc bene quefìafauella fi parla meglio m Firenze, 
che in altro luogo , nt fuori della T ofeana m alcuno luogo 
comunemente fi parla s non fono pero la maggtr parte delle 
lingue Italiane da e fa di maniera diuerft,che ,affatican- 
dofìhoramai tutte, ficome fanno ogni giorno 3 per imparar- 
la i non fi a pervenire fatto, che in affai breue tempo tutta 
C Italia Fiorentinamente fucili. fiche .quando farà ( che 
farà tofìo per tutte le maniere) poco Vantaggio harà in 
quefìa parte h acuito con la nofìra la Ternana fucila . 
Cht non fa 3 che non pure inVinegia,m Milano. & in Ma- 
poh, ma in Genoua ancora, doue pure bora di fi , che non 
parlaua i Ipopolo articolatamele ft e data,e dafituttauia 
tale opera al Volgare F torenttno^ebe quafi muno de t nobi- 
li 
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ii altramente non parlale molti di lóro acconci antent e in e fi- 
fio ficrtuendefirimono i loro concètti ? Ma quando niurto mai 
i im parafi è s e che egtbikai non uficifife 'dev'par fi natio ; firfi 
' che noi dottiamo temere y che piamente la dignità di quefìa 
nobili fiima^ è antica frettimi a y e la rat cren za dclnomeTo - 
fi i anofil amente non baili per fc de fio a mantenerlo nella fitta 
mac il à . y(on comincia pure bora quefilo noFiropacfie a te* 
nere principato di fiorito idioma . Sono prie di damila anni) 
(he t Romani potettfiirm a quella antica li ri giubbe in quefìa 
v frettimi a fi par liùa'in quel tempo pubicamente a t tende uà - 

no. Quefìa è cofia fatale alla grandezza dell’imperio T c fila- 
no . SSla non pure la dolcezza del preferite linguaggio j ma 
lecce l lenza de t F tote tini autori di fina eternità Ci af sfidi a . 
‘Pera oche 3 fi come ella cominci a bora mai ad apprefiarfi loro 
nel numerose nella quantità ìcosì nella qualità degli fritto - 
* nèlanofìra fatte Ha ad amen due quelle antiche di gran 
lungàfitperiote, E quefìa fio io tffere opinione di qttàkhunc^ 
che dell a cognizione della Greca auariza per auuentura tue - 
ti giratori) che fino fiati dopo l’antichità. 6 rvadano i Gre 4 
et pure a lore pofìa esfnacreonte , e ‘Pindaro , Euri p /. 

de ) e Sofocle ) & Homero magnificando 3 che io mai al- 
tri ( e pure anco de gli alti 1 et far ( Mono ) che il Pe- 
trarca 9 eche Piante non metterò loro a rincontro . E , fi e 
pofiiibil fiufie bil madre ccfie , (he non fimo fiato Vn 
genere, non crederi ei , che tanti inferni mente poftt fi fra 
(trina li lancia) l'altra quoque fi 1 due fu fferO) man da fiero 
p unto all' insù . lo conofico di molti > e buorrtmi di gran ere - 
duo, e riputazione nelle lingue ai quato, più che Home-' 
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to 3 Vergiti* , e le fue opere fi detis fanno s O 4 io ( nm fi > che 
efficacia mi fi fia mofira nelle ragioni di cofioro ) mi fino 
agevolmente da effiin (lue fia parte Ufciato perfuadere.Non 
dimanco quando io nfguardo l'opera di V ergiho , e abp 
punto dall'altro canto gli occhij r verfi quella fiupenda mao 
rau/gha di 'Dante s non uuo dire quello , che m autieri - 
ga , per non offre tenuto troppo profùntuofo . Tace iom del 
Petrarca x quando alcuno non fu mai 3 che della Greca lin- 
gua [ufi e si partigiano t che lì indoro con tutti gli altri 
tirici non effiere dal Petrarca di gran lunga auan\ato fi 
dilcttaffe di conti ridere giammai ,* benché 3 fi io debba in 
quella parte liberamente parlare 3 ad alcuni de t poeti , che 
hanno t Greci e i Latim^piu tofio il Berni 3 che il.Petrarca % 
yorret mettere a petto 3 e cr edemi 3 che e fio dai La- 
tini 9 b da i Greci del mede fimo genere non farebbe gran 
fatto punto fiprauangato . Teriioche io lo filmo nel fu j 
genere forfè cosi perfetto , quanto il 'Tetrarca è nel Jùo*. 
il qual genere 3 dico quello elei 'Tetrarca , pormi 3 che 4 
gli antichi fuffe poco meno che nafiofi del tutto $. e ere - 
do 3 che egli (ìa uno de gli fregiati priuilegìj, della no * 
lira fauella 3 prodotto majfimamente dalla naturale ho- 
nella y grauità 3 ntatfìà 3 1 grandezza 3 che tfia 3 fi co* 
me io fhwo ha prefi dalla Ifeligtone* Percioche in que- 
lle parti U Fiorentina lingua Vince finora contrafio la 
Latina 3 e la Greca. Il che, altrui materia e fendo 3 e da 
huomim dòtti pienamente trattata, flrignendomi niafi 
firn amente il tempo ; non prouenb altrimenti j ma come 
cefi Vci a, e manifcfla del tutto prefupporrb . Tornane, 
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do per t trito à gli tutóri, di (he torà ragionduamoi ri 
dico 3 che io non n vorrei , (he Voi pei' auucntura ru im- 
maginale, che non battendo per ancora fatta menzione 
del Boccaccio s egli da me non fujje •vno de gli frittoti 
nobili /fimi riputato . tAncci nel fico Decamerone lo ere - 
do io si perfetto , dico quanto allo fitte , che a quelli 
materia e rtcbieflo , quanto nelle loro- orazioni (t fiano 
per auuentura Cicerone , e Demo (lene. Si nobili hauen - 
do, e si pregiati autori, c si perfetto , e st gentile idio- 
ma, fi amo noi non dimanco, non fi come, di noi mede- 
fimi poco conofatori ; non 'Vorrei dire Jcmfcenti di si 
gran benefizij , che da Dio riccuiamo . fon ciò fi ac afa che 
egli mi pare pur troppo gran biafimo il noflro , il dtmo-' 
rar ci a quefia gufa nelle ricchezze qua fi fi poh t a gola > 
ne filamento far fi mbiante di non molto fhmarlamala- 
fitare molte •volte , che efie da coloro, i quali in pre- 
tto chiedere le deuerrebbono , ci fieno rubate quafi di- 
nanzi agli occhi] ; e quello , che più è biafimcuole , far- 
ne per noi mede fimi nonpoche 'volte strazio , & auui- 
Urie , gufandole , a bel diletto . Po/ero anticamente i 
Greci , a fiuti fstmi di tutti quanti t popoli , tutta la 
toro induftria j fu fommo loro fludio , e principale lo- 
ro intento ( io dico de i più dotti , e maggiori ) il met- 
tete quei loro Homero m et e lo 3 H farlo douentare •vno 
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Usuando ci parla fiHomerosnpnfovfone,cbe fimpre non • 
lo c hi ami diurno . *Tonetc mente 4L Piatone , che della [tu 
xepublicA'va cacciando i Poeti) mofir a milione di riputar • 
lo tra le afe diurne . 'Vedete poi ^Plutarco nella '■otta dà 
quello, gli attrtbuifce tlfemc , e It radici di tutte le feien - 
Zf, di tutte farti, di tutte le cognizioni i ,tn fommaLofa il’ 
fin te (fogni bellezza, <f ogni perfezione» Ma noi, in quefia 
parte dalla lode dei Greci totalmente, rimofii ., babbi amo 
Dante, Dante,!/’ ditorijbe è quello flupore , e quel miraco- 
latile noi tutti 'veggiamane /piamente. non lo magni (ubia- 
mo non fcfalt tomo ,non lo lodi amo s ma tolleri amo fin zjt pure 
rfintir cene, che alcuni firitruomno à quali affò mino /boti ò 
io dirlo t^f citanti f ) che egli none pure Poeta, nonché firn-- 
me petto.. E quello, che, come io difn aitanti, molto piu fidi/', 
di ce, fi amo nei fiefii'verfi di quello troppo difficili, troppo fi- . 
neri, e, come 'volgarmente fi dice, troppo /hizgmofi ccnfori s , 
V* habbiamo ah una. Volt a gli fiomachi si gentili) che o'fo- 
piccicUcofa et da fubito al nafo , e ci fa tutti. raccapricciar e . . 
£ Dio rvoghajtnchepoi-, che. da Alcune cofi ,. che tanto» in-, 
altrui ci df piacciono, in noi mede fimi. tanto che bafh,cijap - 
piamo ben guardare.. Hai bt amo cifra di que fio il Boccac- 
cio, de Uà cui ’vlitmaprofa non fi, fi puotiouarfi co fa più di- 
lette noie, cc/h più dob. e, piùornota . , e migliore, e si lafi: amo . 
noi,d ehitommì ,ihe punto non Pmundmefibc non ne catta- 
no pure, il fintimcnte d'vna fola parola, lo mordano, lo tra- 
fidano., lo c alpi fimo, lo Vadano mt filamenti tutto dii a» 
mando . 0 mja pur troppo indegna, e troppo di ut fa da 
bimana proporzione . coltri, che pure affinala re - 
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ttertnza di cot ali ficrit tori , e che cono fono, che il volere far m 
a- danno auuillrctper qusfta Via e piutofo'vn giocarci. 
Craniche no,^zmo aggrandirci con loro deprcffioncfit riten- 
gono dal m anomst ter e , calunni andò, t Fiorentini autori (che- 
fir e a tanto facnlegioi loro animi fi r ac cappucci auo) e fidati* 
vo in quella Vece a fare opera di prillarci di quelli > cercati* 
do di defraudare aefsile loroantiche origini y e di fai fi fica- 
re a quei beati /piritiche bora fi godono incielo^ loro luoghi 
Vati/y le laro dolci fisime patrie >, 

Oue nati iti farsi dolcemente, » 

atte la prima Volt a videro quefia beata luceioue porfièro i Vo- 
tile gli altri r uffic ij adempierono della r e bigione» Di quelle 
loffie finalmente dei loro Dij domtfiicbt>e cafialingln cerca- 
no co fioro di priuargl'*. !) audaci a mere di bile» 0 arroganza 
'intollerabile, Onuoua, et inaudita profanane % E noi ci Ria- 
mo a federe con. le mani penzoloni ,e qua fi mutoli y etimmobilt 
et guardiamo invfio l'vn l'altroie quando tepo farebbe di raf 
frenar eia loro bt filale tracotan^a^e ne fi i amo a fare tra noi 
le mar aui gite . Ma che diremo noi di quegli altri y a i quali 
par poco il l» cerarci i no fin venerandi autori y et il pr/uatei 
de t nofiri cari y &honareuoli fimi cittadini, e pi tiare quel- 
li.de Ila loro dolce patria \<f della lingua fi e fa cercano di de- 
fi nudarci il dominio i e non parlando pure in modo, che noi". 
po/Jìamo intendergliene e (fi noi intendendo, quando nella no * 
Sira lingua parliamospofionoficn^a wcfsir enfiar fi nufii- 

% t A • tilt A* . I . > f . 


ìoogle 


no hanno la bocca piena di "vocaboli maremmani , e materni 
■man amente parlando J a loro Fiorentinità ar fomentano ->co- 
f a, che in tanta acerbezza non può fare nondimanto di non 
muouere a rtfoSPercerto cosi non fece mai il ' Veramente Rc- 
uerendtjstmo Bembo, a quale, quanto Farà Vi titanio farà 
fetnprc vbbhgata quefla nostra città s e forf poco meno "ob- 
bligata di qucllo/he ella fa a t fuoipiuf urani autori. Per-' 
cioche fe quelli diedero prima vita alla lingua s quefit dai 
femminei quale ella f flauagià molti anni fepolta,col [no e-- 
fmpio,co tfuoi argomenti ,e ccn la fa autorità la dello Chi 
mn fa quanto-tempo innanzi, che fiori f e l'ingegno del dot-' 
ti fumo Bembo, haueu4 come dormito quello no Uro idioma ?• 
Se nera qua fi perduto il gufo affatto j nc alcuno era, che 
quafi punto la fa bellezza riconofcefc, F gli fu il primo, che 
da quel grane fanno a quello dolce vegghiare , frinendolo, * 
& infunandolo, prima lo rkcmduffe.F pr e fatemi fede, che ' 
a pochi altri farebbe tenuto fatto quello, che al Bombo riti* 
fi. Di pochi altri poteva cita ef ere imprtfaper tutte le 
maniere . Fu gran co (auditori, e di troppo m omento nell' ani- • 
mo dvciafcuno , Vedere il Bembo , dotato primieramente di 
tutte quelle doti, che egli hebbe dalla Vettura rari finte 5 
il r Bembo,che tutta la fa pafata vita hauctta cofumata nel- 
lo ih* dio della lingua latina, e della Greca non meno , e 
quella davna barbara rnuidezxa a Vna candida morbide 
%a ritirata alla fine sii Bembo fnalmente tenuto il maggiore 
boemo ,che haueffe la l tati a in quel tempo , 'volger fi qua fi in 
Vn tratto con tanto fudio a fauorire qiicfa lingua , e per 

quella cagione huomodt tanta grauità condc fendere enfi- 
no 


no afriucre te minute delle co fi gramaticali . 'Della quel 
cofa effendogli noi per auuentur<i y più che per altra, tentiti \ 
poi che per queft a babbi amo le regole Itila lingua Jcntte da 
Vri dotti fumo C ar din ale spore non dim anco ,ch e ah uni ,pure 
de t no/lriylo n vadano qua fi di procurinone ac c tifati do squ a fi 
che egli, e fendo nato in V ine gì a , coufiuerclio ardimento 
h abbia coluto dare le regole della loro lingua a i popoli di 
T of carta, Jl[a non comincia pure bora quella. v/an^^he le 
co fi con ottima intenzione operate fi Vadano (torcendole fi a* 
no da alcuni a pefsune fintìmento nuolte . Dal 'Pernio ad- 
du nqtte ne da alcuno altroché al Bembo fi a (imilejtion han- 
no co lì oro U loro co fiume apparatole ci calcinano gli ferii • 
tori ìc he di quelli >e della lingudnun me de fimo tempo ci Vor« 
rebbono prmare . Ma che corto fanno e fi dell efmpiodtl 
Bembo, poi cbe,non meno le (ue opere y che quelle del Beccac- 
cione Ile loro fritture V anno perfiguit ondo ? Quanto fi fter» 
rem noi queft e ingiurie? Quoti topatirem notychc ei ci Vada» 
no a queflagutf disonorando > Quarto vfranno efsi ma » 
te,e malamente fi fruiranno di qutfta no (ir a lunghi f ima 
pazienti Ri fintiamoci 3 ri fintiamoci r vna svoltate facciamo 
cefo degna d’animi Fiorentini • Ripigliamo le r agionnr ac- 
qui / homo tipo fie i (fi s riguadagniamo il dominio deUt co fi 
nottrefvditon.Ritornianci tutta l a un fra giuridi coautori- 
tóse facciamo si, che s accorgane cofore 3 chef noi Clamo dati 
paventi, fàT azcuoli per cosi lutilo fpazjojcto è auuenuto per 


notabile opera, che lodettòl fatto farà (gli 'V ditorì, non die » 
iombattendo,che ciò non e. di mefìtere ,mal' armi filamenti 
pigliando donarci que/lo impaccio dattorno . (-he dolce 
dappoiché contento, thè frutto farà il nefìro di si brtue fati- 
calche, (i come Firenze, si ccmequefia patri a, fi come que- 
llo popolo meglio# piu leggiadramente, che alcuno altro fa- 
tte Uà# fi come ella ha dato gli autori alla linguai cosi, pm 
in Firenze, che m alcuno altro luogo, all a fra pulitezza, all» 
fra candidezza, al fro e frlt amento tutto giorno s attenda* 
AUhora si che noi ^vedremo fiorir là , e rendere frutto, per al- 
tra guifr, che al pr c/ènte non fa . Di qui gli fcrittori Vjci • 
ranno fucila A c cade mia darà le regole della lingua . j Que- 
fia dell' altre lingue cauerà le fetenze , nella fra trafipor- 
tandole fucila farà noflro cittadino «Art fi etile, 
ogni pai te della f loffia nella no (Ir a fauella fedelmente tra - 
f porterà . Per quella in fimmatutta la "Me duina , tutta 
la profefsione delle leggi , tutta la fiera T eologia finalmen- 
te nel Fiorentino idioma puramente tradotta fi leggerà + 
0 che degna co fa farà egli a "a edere, da chi potrà condur fi 
a tanta fclicità,allhorachenei publict fludij gli autori del- 
le f lenze, e dell' arti# delle profefr ioni, non piu barbari, ne 
piu barbaramente, come hoggt fr leggono, ma Fiorentini , e 
Fiorentinamente tutti fi leggeranno. Oche grandezza, Ac- 
cademici, dtllaVoflra Accademia , quando tutte le f tuo le , 
tutti gli (ìudij .tutti i luoghi,, deue a faenza, ò cognizione al- 
cuna pubicamente s intenda, rictnofcti ano qurfio luogo per 
capOja quefto luogo, come te lince al cerchio % tutt e (indurane 
noi .1 qucjio come ad arbi tro, in tutte le loro qui filoni, in tut- 
te le 






te le loro hi fogne ricorrer timi. Ne <v\ penfate,che fa quefU 
tempo cosi lontano 3 come molti per autieri tur a fi fi imam. 

cr cioche, f e njoi ahhraccercte fuetto luogo con quello fin* 
dio 3 e con quella franchezza d'animo , che e gli mi pare di 
riprenderete già fiate per fare infidi piu per tempo, che 
tnoltinon auuif&nojoerù egli quello tcpo.tAbbr accinte ab* 
bracciate per tanto eon ogni ’vofiro Budio qnefia degna Ac - 
endemia . £ nuocitela con ogni nuoftro potere . Fa fesche eU 
in qualche r < volta configurali fuo fine . € che co fa Vi man. 
cacche dietro aque fio fatto in Vofìro aiutopofia difiderarfif 
Forfè che tl fauore de gli huomini letterati . fonfiderate, 
che huomini alianti a me fopra qucBa cattedra fono fri $? 
V edrete,che huommt dopo u /oliranno . Forfè che il firuo- 
re,e la fuffiaenz^a del Qonfiloiquando 3 dltro confilo, >ne piu 
f cruente ne più /ufficiente non hauefie giammai Forfè che tl 
fauore et Vn gran principe 3 quando C Eccellenti/ Duca Cefi 
trio fono de i maggiori principi della fibrtfhamtàfi r vottro 
Principe finalmente ,che piu in quefio può fauorirui 3 dt tutti 
gl'altri Principi infieme 3 qucfio me de fimo grandemente de - 
fiderà • Anzi f H € gk H primo , a chi queBo he Ih filmo concet - 
tocadde prima nell' animo Egli V di tori nobili filmi fondo 
quella Accademia^ gli primo di tutti cercò con ogni fpefajc 
opera et innalzarla . Egli dappoi in qucBo difi derto fimpt'e 
ha peifiueratoSDa lui tutti i fattori 3 da lui tutti le grazie, • 
tutti qÌl hónarutUtte A» durtnt.lt .tutti ì firmili c# -tift strafa 
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ra,che alla e [lt azione di qne[o luogo Attendiate ; e ,fc pe- 
ro potete [[mere , che egli Ufaccia, nonio di fiderà [ola- 
mente , mx ue ne [applica caldamente - Ne pure il <~vo- 
ffro Eccell. Principe n* ne pregai mila Vopra dolci fuma 
* T atri a con e fio lui parimente ; fregandoti , che , per la ca- 
rità, di che tutti le [ete debitori ,non confutiate ,che ellé. 
uenga [cerna di si grande fplendore s e tra le altre que- 
Pa opera di pietà da voi fuoi figliuoli Specialmente addo* 
manda . Dì ciò conejfolet Vi [applicano inpn dal Cielo i tre 
Splendori piu fi urani della VoSlra [duella, flngncndoui con 
(fianca, che non Vogliate [empre mai toller areiche le memo* 
rie loro coni Anto loro dt[pregio pena cosi pcf imamente trat 
tate. St io in nome di tutti que (lì infame del me de firn» 
fupplicheuolmente ut prego s.e del mio troppo, ardimento , 
[e forfè C affezione della cofa , piu altra , che io non ha* 
urei donato, m'hauejp con la lingua fatto preuaUcare,hu- 
mihf imamente ui domando perdono ,* & e (fendo tutto» 
quello, cheto ho detto, p>'imadulcrcdere io cosi Veramente % 
e pofcia parte da gì ufi: [uno [degno, e pai te nato da ardentif 
firmalo-, e confidando molto della uotìra benignità i non 
fedamente Ve do nando perdano, ma lo [pero s anzjfono [ete- 
ri fumo, che a quella bora l'ho di già confeguito . Per la qual 
cofa, per non pile (api l rui sfitte al mio ragionamento impor- 
ro s e prig'ierrò colui, al cui Vedere ninna cofa è nafco[a,che 
q ue de ccfè dette da me con ottima intensione, aiutante mi 
taf udì luna gratta,, a buon fine parimente [am da tut- 
ti g i h uomini ritenute* 

IL FINE. ' * , " 
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